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A notte fonda il voto sulla giunta che comprende 
De. Psi, Pli. Psdi, Pensionati, Lega nuova e Unità riformista 
Il sindaco: «La città non voleva nuove elezioni » 
Il Pds: «Sei solo strumento del disegno di Craxi » 

Maratona per eleggere Borghini 
Battaglia in consiglio: «È il peggiore governo possibile» 
Piero Borghini è da ieri notte l'ottavo sindaco di 
Milano del dopoguerra. Lo ha eletto dopo un in
terminabile dibattito durato quasi tredici ore una 
eterogena maggioranza a sette comprendenti De, 
Psi, Pli, Pensionati, Psdi, Nuova Lega, Unità rifor
mista. 41 i voti a favore, 35 i contrari. Eletta anche 
la nuova giunta, che segna il ritorno di demoscri-
stiani e liberali al governo della città. 

PAOLA RIZZI 
• • MILANO Un voto a tarda • 
notte ha risolto la lunga crisi : 
del Comune di Milano. Piero 
Borghini, ex pds. candidato il 
23 dicembre da Bettino Craxi a 
guidare la nuova giunta, è il 
nuovo sindaco della città. A 
suo tavore ha votato una etero
genea maggioranza di 41 con
siglieri (De. Psi, Pli. Pensionati, 
Psdi. Nuova Lega. Unità rifor
mista), eletta anche la nuova 
giunta (6 Psi, 6 De, 1 ciascuno ," 
per Psdi, Pensionati, Nuova Le
ga e Pli). 

Immediatcmcnte dopo il vo
to, il nuovo sindaco ha ringra
ziato sia chi gli ha concesso la 
fiducia, sia tutti quelli che nel 
lungo dibattito hanno argo
mentato la propria opposizio-
ne.x < . ' - - w ' 

È stata una lunga giornata: 
mentre fuori da Palazzo Mari- "• 
no si svolgeva il presidio del 
Pds contro la giunta «Borghini-
Prospenni-De Carolis», verso le .-
11 è iniziato il dibattito a tratti ' 
lento e sofferto, a tratti rissoso, > 
colorito dalle esibizioni dei le- -
ghisti arrivati in aula con gli > 
striscioni e da un inedito inter
vento dei repubblicani, corri- *, 
plctamente calati nei panni di . 

una dura opposizione, tanto 
da far correre, prima ancora 
del varo, un brutto quarto d'o
ra alla nascente maggioranza. 
Attorno alle 14, in un momen
to in cui in aula erano presenti 
sparuti gruppi di consiglieri, 
quasi tutti di minoranza, il Pn 
ha presentato la nchiestadi so
spendere la seduta «per lo 
scarso interesse», sottoscritta 
da • Rifondazione Comunista, 
Arcobaleno e Rete. Se fosse 
stata messa subito ai voti la so
spensione sarebbe certamente 
passata per i vuoti nei banchi 
della maggioranza. Ma il presi
dente di turno, il candidato vi-
ecsindaco democristiano Giu
seppe Zola, ha tirato per le 
lunghe, in modo da far rientra
re le sue truppe. Sono volati in
sulti e parole grosse tra un 
neoassessore de. Antonio Inti-
glietta e un ex assessore re
pubblicano, Alberto Zorzoli 
che si è sentito dare dell'imbe
cille, mentre il Pds accusava 
Zola di gestione faziosa del
l'assemblea. -• • 

Lo sterminato dibattito è sta
to soprattutto un lesta a testa 
tra le principali forze della 
nuova coalizione, Psi e De, e 
un agguerritissimo Pds. Uno 

scontro incentrato tutto su due 
affermazioni ricorrenti: quella 
per cui l'intesa a sette, corona
ta dall'ex leghista Prosperini 
•era l'unico governo possibile» 
e quella opposta sostenuta 
dalla Quercia per cui il gover
no varalo ieri sera «non era l'u
nico, ma il peggiore governo 
possibile». E stato il sindaco 
Borghini, appellandosi «agli 
uomini di buona volontà», il 
primo ad introdurre il tema, 
dopo aver precisato di «non 
aver brigato per ottenere l'in
carico di sindaco» ma solo n-
spondendo la suo «senso di re
sponsabilità» dopo l'esito «sfor
tunato» di Pillitteri. Responsa
bilità «di governo» per dire «no 

alle elezioni» come vorrebbero 
gli imprenditori milanesi. E 
non si tratterebbe di un'opera
zione «trasformistica» come in 
queste settimane hanno più 
volte detto gli esponenti pi-
diessini, ma del tentativo di co
struire partendo da Milano 
•una nuova classe dirigente ri
formista». Un modo, secondo 
Borghini l'unico, per risponde
re a quella «campagna insidio
sa», anzi molto «pericolosa», 
che oppone «la società civile 
alla società politica asseraglia-
ta nel palazzo», che per l'cxpi-
diesslno sarebbe un tentativo 
di «delcgittimazione del consi
glio» messo in atto dai «salotti 
buoni». E' una rivisitazione del 

Piero Borghini 
e Giuseppe 
Zola 
sotto ' ' 
unanunione 
del consiglio 
comunale 
01 Milano ' 

tema del complotto, molto ca
ro ai socialisti milanesi, ripctu- • 
to nelle ultime settimane dai 
loro esponenti nazionali, e rie
cheggiato anche ieri nell'inter
vento di congedo dell'ex sin
daco Paolo Pitlitteri. » . 

Un discorso amaro e orgo
glioso, di uno che abbandona 
il comando «senza ira e dispet
to» ma certo con un po' di ma
lumore. Un discorso tutto volto • 
alla difesa dei cinque anni che . 
lo hanno visto al governo della 
città, controcorrente rispetto, 
agli interventi dei consiglieri e ' 
neoassesson democristiani, di
retti a dimostrare che per sai- ' 
vare Milano dallo sfascio e dal
la paralisi amministrativa era ' 

necessaria una svolta, cioè in
serire la De al governo. Pillitteri 
ha sostanzialmente accusato i • 
segretari nazionali della Quer-. 
eia e dell'Edera di aver accele
rato la crisi di Milano per ragio
ni elettorali, auspicandosi co
munque «la ripresa di un dialo- -
go con Pds e Pri, troppo bru
scamente interrotto». Una dife
sa dell'esperienza passata in 
pratica, e la previsione un po' 
nefasta, per la maggioranza fu
tura di avere davanti un cam
mino «in salita». • •-*.- -• • 

Durissimo l'intervento della " 
segretaria provinciale del Pds 
Barbara Pollastnni. per la qua
le Borghini «e stato strumento ; 
di un disegno craxiano, anzi 
ha fatto il capolavoro di sorre-
gerc la cosidetta centralità so
cialista mentre mostrava la -
corda, rompendo a sinistra». 
Milano, ha proseguito Pollastri-
ni, e stata usata come merce di ;> 
scambio «per consolidare un '• 
patto nazionale tra Craxi e For-

Le reazioni del pubblico e degli addetti ai lavori al discorso di «investitura» 

Opposizioni cdl'attacco: «Non durerà» 
Ma la De e il Psi fanno quadrato 
Piero Borghini ha appena finito di leggere il suo di
scorso di investitura. In tribuna e alla buvette avver
sari e sostenitori si prodigano in valutazioni. Radice 
Fossati (De) annuncia il suo si e giudica decisivo 
l'abbandono di Pillitteri. Bassanini (Pds) è duro: 
«Ha vinto il partito degli affari». L'ex vicesindaco Ca-
magni attacca: «Il Psi pagherà a caro prezzo il suo 
modo di intendere la politica». 

M MILANO. «Dura minga, 
non può durare». Piero Bor
ghini ha appena finito di pro
nunciare il suo discorso di in- ' 
vestitura e dalla tribuna del 
pubblico arriva il giudizio del 
segretario • cittadino ». della 
Quercia Roberto Cappellini. 
Un giudizio che, in vista del ri- ' 
baltonc imminente, somiglia 
molto a un auspicio. «Borghi
ni? Solipsista, debole, politica-

' mente confuso, senza pro
gramma - dice -, Citando il 
Cattaneo la città potrebbe ri
spondere: dura mingo 

E agguerrita, nell'aula di Pa-
' lazzo Marino e dintorni, la 

schiera degli avversari della 
giunta assemblata dall'ex pi-
diessino su ordine di Bettino 
Craxi. Franco Bassanini non si 
lascia intimidire dagli applau
si che una parte del pubblico 
tributa all'ex compagno di 
partito. È quasi feroce: «Un di
scorso modesto. Si è imbarca
lo in una non richiesta difesa 
dall'accusa di trasformismo. 
Ma il trasformismo di Spadel
la, di Depretis aveva un pro
getto politico di progresso so
ciale: poi è degenerato in 
clientelismo. Il trasformismo 
bresciano (città d'origine del 
neosindaco, ndr) ha come 

programma politico quello di 
difendere le posizioni di pote
re acquisite, il partito degli af
fari che ha messo le mani sul
la città. E non rischia di dege
nerare nel clientelismo per
chè è a difesa del clientelismo 
che già c'è». Di politica e affari -
parla anche Giovanni Colom
bo, esponente della . Rete. 
L'imminente consacrazione, 
della maggioranza dei 41? «È ' 
arrivato al capolinea il super-
partito lottizzatore». Unica :• 
consolazione: «Questa giunta < 
è cosi fragile che avrà pochis
sima vita». «La seconda rico
struzione auspicata da Bor
ghini-gli fa eco Paolo Hutter, 
consigliere indipendente elet
to nelle liste del Pds - rischia 
di essere un nuovo sacco edi-. 
lizio. Questa giunta rischia di 
essere sostenuta dall'Assim- ' 
predi!, l'associazione dei co
struttori, ma non dai cittadini». 
In una città in cui si stanno ri
disegnando le alleanze eco
nomiche, non è accusa da po
co. Ma sul piano strettamente 
politico? «Quello che è acca
duto - afferma l'ex vicesinda-
co Roberto Camagni (Pds) -

segna la fine di una centralità 
politica. Quella del Psi, un 
partito che pagherà un prezzo 
salato». «Chi ha lavorato per 
questa conclusione - incalza 
i) segretario regionale del Pds 
Roberto Vitali - ha lavorato, 
consapevolmente o no, per 
mettere in difficolta il proces
so di unita a sinistra. Non ha 
vinto la città né Borghini: ha 
vinto la De. Se ne accorgeran
no quelle forze economiche e 
sociali che si sono lasciate in
cantare da qualche artificio 
dialettico». ' -. 

Ecco, l'apparenza. «Borghi
ni - dice l'ex assessore Gio
vanni Lanzone - ha davvero 
la capacità degli zar. Come 
sul loro percorso le facciate 
delle case venivano rinnovate, 
le sue parole garbate servono 
a rendere presentabile la fac
ciata ad una giunta indecoro
sa». Dietro le apparenze c'è 
però la maggioranza con tutte 
le sue contraddizioni. E i suoi 
sostenitori. C'è Carlo Radice 
Fossati - l'affossatore, il 21 di
cembre, di Pillitteri - che gra
zie a Borghini ha cambiato 

idea sulla giunta. La voterà . 
perchè - dice - «è importante 
avere qualcuno fuori dai parti
ti e dalle correnti, mentre Pil- -
litteri simboleggiava una con
tinuità amministrativa da su
perare». E c'è il neoleghista 
Piergianni Prosperini. L'asses
sore in pectore all'educazione . 

, che ieri, intervistato da l'Unità, 
aveva espresso giudizi sprez- , 

, zanti sul sindacato (definito 
«inutile, ignobile, immondo»), 
si spertica in lodi per il neosin
daco: «Mi meraviglio che nelle ' 
fila del Pei ci potessero essere 
uomini cosi... però, diciamo
celo, comunista non era nem
meno allora»). Ma provoca la 
reazione del segretario gene
rale della Camera del Lavoro ' 
Carlo Ghezzi. Sulla giunta è 
prudente, su Prosperini no. «I 
giudizi sul sindacato? Una co
sa ignobile. Se l'approccio è 
questo - dice Ghezzi - la nuo
va maggioranza parte col pie
de sbagliato. Sono ansioso di 
sapere cosa pensano gli altri • 
componenti della coalizione». 
Per ora. però - preoccupati di 
non alimentare divisioni - i 
partner non dicono nulla. I 

lani. un patto che guarda tutto 
a destra». C'erano altre solu
zioni, dice il Pds, quella di una 
coalizione di progresso e di un , 
governo di svolta, che non si . 
sono volute percorrere. E Carlo ' 
Smuraglia, capogruppo pidies-
sino, ha rincarato la dose: in ' 
realtà il collante di Psi, De e i 
pezzi di partito è l'aspirazione 
«a mantenere posizioni di po
tere». Parole pesanti anche dal 
deputato repubblicano Anto
nio Del Pennino: «Il Psi ha volu
to mantenere la centralità so
cialista con l'intercambiabilità 
dei partnere con alleati più su
bordinati». Dai Verdi, fino al- . 
l'ultimo potenziali alleati della ; 
maggioranza arcobaleno sono 
arrivate critiche soprattutto al ' 
programma, liquidato come • 
«antologia di problemi senza ; 
fantasia e coraggio e pieno di 
trappole». Per la Lega lombar
da la giunta Borghini «è il go
verno Badoglio della partito
crazia milanese». ; -. 

problemi, per loro, sono altri. 
Dice Bruno Falconieri, segre- : 
tario provinciale del Psi: «La •• 
nostra azione ha consentito di 
fronteggiare in maniera effica-. 
ce il partito trasversale della 
crisi e dello sfascio che ha re
gistrato inedite alleanze. Al le
ghismo e al solito movimenti
smo si è unito l'elegante mon- ' 
do che frequenta i salotti bene 
della città». Dunque, per Fal
conieri, una vittoria socialista. 
Ma una vittoria anche demo
cristiana. «La De chiedeva " 
chiarezza - dice il segretario 
cittadino scudocrociato Gae
tano Morazzoni -: l'ha ottenu-. 

', ta». Ancora più esplicito il se
gretario regionale Giaiistcfa-

> no Frigerio che parla di solu-
:• zione positiva. Motivo? «Mila

no ha da oggi una giunta 
,i omogenea coi governi nazio

nale e regionale: è l'ipotesi da 
; noi sostenuta sin dal dopo 
' elezioni del maggio '90». E, 

per di più, «una giunta che -
secondo • l'esponente • de > -
mette a nudo la crisi del dise- . 

" gno dell'alternativa». Una crisi ; 
che Stefano Coppa, esponen
te dell'ala ullramigliorista del-

' la Quercia milanese, addebita 
però anche «all'atteggiamento 
immotivato del Pds».,- DA.F.' 

IL PUNTO 

GIANCARLO 
BOSETTI 

Ma la sinistra 
attende 
segnali 
ben diversi 

•M L'elezione di Piero Borghini. ex Pds designato dal Psi. a 
sindaco di Milano, alla guida di una coalizione di sette grup
pi constglwiri, con l'opposizione di altri undici dice molte co
se sullo stato del sistema politico italiano, sullo stato della si
nistra e sullo stato dei rapporti tra la gente di questo paese e 
gli organismi che la governano. Chi ha pensato che questo 
giornale intendesse catalogare questo fatto sotto la voce 
"transfughi e rinnegati" si è sbagliato davvero. L'abitudine di 
attribuire il biasimo morale a chi cambia idea circa la pro
pria appartenenza politica (come accadeva trent'anni la e 
forse anche, si. in tempi più recenti) non abita più in questo 
giornale. Probabilmente si annida ancora in qualche zona 
marginale della sinistra (come della destra e del centro), 
ma non è più certamente dominante. N6 credo che, in lem-
pi di ostilità per la "partitocrazia", appassioni i cittadini l'a
nalisi dei sentimenti di chi resta e di chi se ne va da un parti
to. Le divergenze non incrinano necessariamente legami di 
amicizia e di stima, proprio come l'amicizia e la stima non 
costringono all'identità di vedute. •••••': r'iv ' ", ' ' -•e." 

Cerchiamo allora, con tutta calma e senza dispetti, di ve
dere quale matassa si sia addensata sulla testa di Borghini, 
al di là della soddisfazione che egli può legittimamente pro
vare per la carica che il Consiglio comunale gli ha dato ieri 
sera. Il neosindaco interpreta una molteplicità di ruoli, e di 
aspirazioni, che ne (anno il personaggio di una tiama piutto
sto complessa, carica di contraddizioni e di tensioni in dire
zioni opposte, aperta, entro certi limili, a sviluppi diversi. 
Adesso che è sindaco, e anche in presenza di fondale previ
sioni negative, sarà pure interessante vedere come lo farà, il 
sindaco.conilsuoexpartitoaH'opposizionc. ,• -. •,.-*•• 

Vediamo un po' di far luce in questa trama: la figura di 
Borghini, che viene dal Pci-Pds, è stata utilizzata da Craxi per 
collocare una persona rispettabile, e piuttosto ben conside
rata in vari ambienti, ai vertici di Palazzo Marino, dopo diver
si guai, le tante magagne con la giustizia e le voci che hanno 
afflitto l'amministrazione precedente e liquidato possibili 
candidati del Psi. L'operazione mira, com'è evidente, a 
mantenere ai socialisti il controllo della Giunta milanese, 
ma contiene anche una altrettanto evidente concessione, 
che fa molto discutere tra i socialisti. Come dire: noi del Psi, 
non abbiamo nessun candidato presentabile. Borghini ha 
sostenuto fino all'ultimo che il suo ex partito ha sbagliato 
nel non appoggiare l'estremo tentativo dì Pillitteri, ma oggi, 
se ha un suo punto di forza, ce l'ha esattamente nel fatto di 
averlo sostituito (non ultima ragioneche gli ha fornito credi
to negli ambienti economici, oltre che tra i democristiani). 
Ancora, l'ex migliorista Borghini ha difeso in questi anni, 
con continuità, la prospettiva di una sinistra unita per un'al
ternativa di governo: adesso la sua nomina coincide con 
una rottura tra Pds e Psi e con l'ingresso della De nella mag
gioranza (che non è la stessa cosa dell'alternativa). E poi, il 
sindacò di Milano è un non socialista, fino a prova contraria, 
ma per il modo della nomina avrà un certo grado di dipen
denza dal Psi, e in particolare dal suo segretario: quanto più 
sarà evidente la dipendenza, tanto meno il credito di Borghi
ni potrà essere confermato e sviluppato; quanto più sarà in
dipendente, tanto più potrà accreditarsi come volto nuovo, 
ma tanto meno sarà appoggiato da quel partito. Coltivare fi
no in fondo il fiore della sua indipendenza (soprattutto sulle 
grandi questioni urbanistiche) gli costerebbe in ultima ana
lisi il posto. Insomma il gruzzolo di capitale di fiducia sul 
quale Borghini gioca le sue carte - la sua persona, con la sua 
provenienza, e la cautela di alcuni di coloro che. da varie 
parti, si sono battuti finora contro l'edilizia "d'oro" - è mone
ta che potrà spendere in condizioni molto stretlc e per non 
molto tempo. Dopo di che si vedrà. E se quella di Borghini 
sindaco sarà una meteora - da qi'1 fino alle elezioni politiche 
- sarà anche interessante vedere :-i che modo finirà il suo 
corso. Il giudizio negativo sulla n.i--cita della sua Giunta, non 
equivale al desiderio di vederla morta a tutti i costi, e male. 
Potrebbe anche morire bene. Potrebbe anche durare, dice 
qualcuno.macome? i».„.,,.--,•-••..•-, • • .„,,..«• iT«;-y 

Certo è difficile ricavare buoni auspici dal programma, 
dove è scomparso l'impegno ad affrontare la questione cru
ciale della Fiera in termini di decentramento. La città caflata, 
a fibre ottiche, è un traguardo molto lontano. Il rischio è 
quello che intanto prosegua il soffocamento della città. In 
questo inestricabile pasticcio, gli articoli e i discorsi di Bor
ghini presentano per ora soltanto una difesa dall'accusa di 
trasformismo, che tenta una molto improbabile riabilitazio
ne storico-pollt'ca del medesimo. Quando ha annunciato 

• l'uscita dal Pds e la nascita dell'Unione riformista, ne ha par
lato come di una forza intermedia che si candida come par
te del gruppo dirigente di una nuova aggregazione della si
nistra. Vorremmo prendere sul serio questo impegno e chie
dere a Borghini di dimostrarci che è questo che vuole davve
ro. Alla domanda: che cosa dice questa Giunta circa il futuro 
di un'alternativa, di una sinistra unita, di una moderna fisio
logia del ricambio democratico? perora la risposta è: niente. 
ci parla solo di un'altra scissione. Se è in grado di smentire le 
previsioni negative dell'opposizione, da dirigente della sini
stra, che lo faccia, perchè non chiediamo di meglio. --. ->,-, 

Da Aniasi a Pfllitberi, l'ascesa e il declino della sinistra 
M MILANO. Per la città è una 
svolta storica. Dopo 17 anni, a -
governare Milano non è più la 
sinistra. E dopo 17 anni - fatta 
eccezione per la parentesi 
'85-'87 - il Partito comunista 
ora Pds torna all'opposizione. . 

I*» prima giunta di sinistra , 
na.sce il 31 luglio 1975. Decisi- ' 
vo per la sua costituzione è il 
risultato elettorale del 1S giu
gno. In città il Pei balza dal ;.. 
24.2 al 31.2 percento: anche il ; 
Psi è in leggera crescita (dal 
13.7 al 14), mentra la De - so
stanzialmente stabile (26,7 
contro 26,8) - perde la palma » 
di primo partito. Un esito che 
spinge comunisti e socialisti, 
nonostante iniziali resistenze • 
romane, a considerare inelu- ' 
dibile la svolta. Aldo Aniasi 
(Psi), con 44 voti su 80. è elet
to sindaco: vice è il comunista 
Vittorio Korach. A favore della 
giunta votano Pei, Psi. Dp, 3 ; 
socialdemocratici su 5 (tra i ' 
primi c'è Paolo Pillitteri) e due 
dissidenti de. Franco Ogiiari e • 
Piergiorgio Sirtori. Ma la svolta " 
di Palazzo Marino non nasce 
improvvisa. Nonostante al go
verno della città ci sia un cen

trosinistra, tra il '70 e il '75 sui 
grandi temi (decentramento, 
urbanistica, municipalizzazio
ni) socialisti e Pei si trovano 
d'accordo. E spesso contro la 
De. Il 12 maggio 76, al vertice 
della giunta c'è il primo cam
bio della guardia. Aniasi, il , 
partigiano Tso, si dimette per 
candidarsi alla Camera. Gli 
succede Carlo Tognoli, anche 
lui socialista. Il 20 giungno. al
le politiche, il Pei avanza an
cora raggiungendo quota 31,7 
per cento. Un voto che raffor
za le giunte. E l'alleanza di si
nistra affronta le verifiche più 
impegnative. Sono, quelli tra il 
1975 e il 1980, gli anni del Pia
no regolatore generale, del
l'attuazione del decentramen
to, del piano trasporti, dei 
grandi impegni in campo cul
turale. 

L'8 giugno '80 si torna alle 
urne. E a Milano vince l'al
leanza di sinistra. Il Pei si asse
sta al 27,4 per cento; l'effetto 
Tognoli fa volare il Psi al 19,7 
(era al 14) mentre la De resta 
stabile. Una vittoria che non 
lascia dubbi. L'alleanza viene 
subito confermata stoppando 

ogni speranza di ribaltone 
della De. E il 29 luglio l'asscm- ' 
bica di Palazzo Marino vara il 
nuovo governo cittadino. Con 
43 voti su 80. Tognoli è rieletto 
sindaco; vice è Elio Quercioli 
(Pei). Per il primo cittadino 
votano anche Psdi (che si 
astiene sulla giunta) e Pdup-
Mls. Quelli tra l'80 e l'85 ven
gono ricordati come anni di 
importanti realizzazioni. Ep
pure non sono anni facili. Sul
la scala mobile lo scontro tra i 
due maggiori parliti della sini
stra è forte; Craxi alla presi
denza del Consiglio divide. 
«Ma a Milano - ricorda Quer
cioli - la maggioranza non 
viene neppure scalfita. Mai un 
giorno di verifica». Nonostante 
siano in molti ad au.spicare 
«un'omogeneizzazione col li
vello nazionale». Le polemi
che e i momenti di tensione 
tuttavia non mancano. Nel 
marzo '82 Psi e Psdi attaccano 
l'assessore all'urbanistica 
Maurizio Mottini (Pei), accu
sato di non condividere le 
proposte lacp sulla casa. Si 
parla anche di presunti favori
tismi nell'ambito della politica 

Dopo 17 anni la De ritoma nella giunta di Milano 
La grande avanzata del Pei nel 75 segnò l'inizio 
Fino all'85 un quinquennio di impegni e realizzazioni 
Il breve ritomo dello scudocrociato con Tognoli 
Poi il caso Ligresti; la Duomo connection e la Fiera . 

culturale. Ma le accuse cado
no nel nulla. Tensioni tra Pei e 
Psi-Psdi si verificano anche 
nel settembre '83. Ma un mese 
dopo il consiglio, sulla base di 
un documento programmati
co messo a punto da Tognoli 
e Quercioli. ribadisce la validi
tà della collaborazione, ora 
estesa anche a Psdi e Pdup, I 
fautori del cambio della guar
dia a Palazzo, tra Pei e De. re
stano ancora una volta delusi. 
Al centro del rilancio della 
giunta, investimenti, «passan
te ferroviario», terza linea del 
metrò, attuazione del piano 
energetico e, soprattutto, nuo-
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vi sforzi nel campo dell'edili
zia popolare. Nel febbraio '84 
la De ci riprova ancora. Ma la 
manovra fallisce. • • 

Non fallisce però nell'85. . 
Alle elezioni del 12 maggio i 
comunisti arretrano al 24,9 
percento mentre il Psi si asse
sta sul 19,8. Con la De che ar
retra (dal 26,5 al 24) neppure 
il pentapartito però avanza, 
nonostante il «boom» del Pri. 
Le trattative sono laboriose. 
Ma alla fine, nonostante To
gnoli dichiari di non voler es
sere il sindaco «per tutte le sta
gioni», sull'altare degli equili
bri politici nazionali, Craxi 

«sacrifica» Milano. La De torna 
nella stanza dei bottoni. E il 5 
agosto Carlo Tognoli viene 
rieletto sindaco. Questa volta , 
alla guida di unacoalizionedi 
pentapartito con De. Psi, Pri, • 
Psdi e Pli. Una giunta sin dall'i
nizio destinata a non avere vi- , 
ta facile. A settembre nel Psi•'. 
cresce la tensione, Tognoli y, 
viene messo sotto accusa per i ':' 
troppi regali fatti ai nuovi al
leati. Resiste. Ma l'alleanza 
nell'autunno '86 cade. La De, ' 
con l'assessore all'urbanistica " 
Radice Fossati, va all'attacco • 
della vecchia giunta di sinistra 
e dell'ex assessore Maurizio 

Mottini. Al centro il «piano ca
sa» e i presunti favori al co
struttore • Ligresti. Attaccato 
dall'esponente democristia- • 
no. il «piano casa» viene dife- , 
so, in nome della continuità 
programmatica, dal sindaco. 
Trascinata per settimane, alla 
fine scoppia la crisi. E Tognoli 
se ne va a fare il segretario re
gionale. Al suo posto il Psi de- ' 
signa Paolo Pillitteri. Sarà lui il '• 
nuovo sindaco di Milano. L'e
lezione avviene il 21 dicem
bre. Pillitteri guida una nuova -
giunta di pentapartito. Il neo
sindaco giura che «durerà» ma ! 

anche nella • sua riedizione 
l'alleanza appare subito desti- , 
nata ad aver una navigazione 
difficile. Nel Psi è sempre alta 
tensione. A complicare le co
se ci si mette la crisi naziona
le. Si va alle politiche anticipa
te e a Milano si sfaldano le ra- : 
gioni di un'intesa sempre più ' 
labile. Dopo mesi di immobili- • 
smo e una serie di «vertici» 
senza esito il «penta» getta la 
spugna. Il 5 dicembre '87. do
po un ennesimo scontro tra 
Psi, Pri e De, comunisti e so

cialisti tornano ad allearsi. Il 
19 dicembre Paolo Pilitleri vie- • 
ne rieletto sindaco. Questa * 
volta alla guida di una mag
gioranza «rossoverde» formata 
da Pei, Psi, Psdi e Verdi. Vice- • 
sindaco è il comunista Luigi > 
Corbani. E fin da subito la De -' 
sceglie la strada dell'ostruzio
nismo. • •„ . • .". ' -•• «-

Il resto è storia recente. Il 6 
maggio '90 si torna alle urne. • 
Il Pei scende al 19,6 percento; : 
il Psi al 19,4. La De, col 20.7, ? 
torna primo partito in città. Ma * 
a vincere sono Lega lombarda 
(13 per cento) e Pensionati [ 
(3,53). Le trattative per il nuo- ' 
vo governo cittadino sono la
boriose. La giunta - con 43 , 
voti su 80 - vede la luce sol
tanto all'alba del 3 agosto. È 
una coalizione «pentacolore» 
con Pei, Psi, Pri, Verdi e Pen
sionati. Sindaco è ancora Pao
lo Pillitteri; vice, il comunista 
Roberto Camagni. Ma per la 
nuova maggioranza la vita è 
subito difficile. Passa l'estate e 
scoppia la Duomo connec- • 
tiorr. è la prima crisi. Una crisi : 
che si risolve dopo 44 giorni. ! 

Ma dopo un inverno di scontri 
su nomine e urbanistica, a pri
mavera (in seguito al coinvol
gimento dell'assessore psi At
tilio Schemmari nell'inchiesta 
Duomo connection) è nuova 
crisi. Pilotata, questa volta. E 
36 giorni dopo l'alleanza «ros-
soverdegrigia» si ricompone. 
Esce Dario Cossutta, passato a 
Rifondazione, • entra il Psdi. 
Poi. dopo la battaglia per lo 
Statuto, ad ottobre, scoppia lo 
scandalo delle bustarelle al-

. l'edilizia privata. Il malessere 
' torna a crescere. È il Pds a lan
ciare l'allarme. Vuole rilancia
re la giunta e ai partner chiede 
la verifica. Subito dopo lo 
scontro si focalizza sul proget
to Fiera-Portello. L'assessore 
all'urbanistica, e vicesindaco. 
Camagni, propone una me
diazione ma esce sconfitto. E 
per la terza volta si toma a 
parlare di crisi. Un breve con
gelamento - giusto il tempo 
per approvare il bilancio - e, il 
26 novembre, gli assessori 
Pds. Pri, Verdi e Pensionati si 
dimettono. Poi il Psi decide di ' 
cambiare bandiera. 


